
NOTE CRITICHE 
?ILLA STORIA DEL RISORGIMENTO 

- . - . -. -- - 

MAZZINI E CAVOUR. 

(Cotitinuazione: v. fasc. prec., pp, 270-287) 

Ii bilancio po:itico alla firie del congresso, era singolarmen~e 
complicato ed incerto. 

11 Cavour restava sotto il colpo d'una grave delusione; e te- 
meva anche la reazione cìel Piemonte ai risultati praticamente nulli 
della guerra e ail'onere f inanziar io  crescerite. Invece i cuoi colla- 
boratori, il Ra~tazzi ,  il Lanza, il Castelli, si mostravano contentis- 
simi e consideravano i l  successo superiore alle speranze. L o  stesso 
re, che, con la bizzositii propria dei principi e dei bambini, aveva 
minacciato tempeste se da Parigi il conte non gli portava almeno 
i Ducati, e che nel rncrrnent-o d i6c i l e  aveva mostrato l'intenzione, 
di venire in  incognito a Parigi a trattare con Napoleorie IIE, sicriro 
di poter far meglio del suo ministro (11, all'urrivo di Cavour a S o -  
rino, gli consegnava il collare deil'Annunziata. 

Ma, oltre che nei circoli dirigenti, l'entusiasmo fu  grande fra 
gli esuli. Le lettere del Bargoni, del Polri de' Bianchi, del Lafa- 
rina (2) ci documentano il palpito di speranza e il desiderio d'azione 
che sommosse gran parte della popolazione av~en t i z i a  del Piemonte, 
e l'offerta d i  disciplinata collaborazione oltre ogni pregiudiziale di 
parte. Dagli esuli il palpiio si trasmise nelle altre provincie d'Ita- 
lia. Tu t t i  ritenevano aperta quella possibilità di collaborazione 

( I }  Cfr. Cav. e Z'd~zglz., I, p. 374. 
(2) Cfr. BARGONI, OP. CI[., p. 30-60; LA FARINA, Ep. ,  I [ ,  p. 12, I;. Cfr. ail- 

che: B. E. MAINERI, D. RZaizi~t e G. Pallavicino, Milano, 1875, p. 69. 
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3 12 NOTE CRITICHE A L L A  STORIA DEL RISORGIhIENTO 

atlgiu-fra~cese alla causa iraiiana cile i l  Cavour aveva visto cadere 
a Londra. Questo successo « i ta l iano » si congi~ingeva in Piemonri: 
con un esagerzto compiariniento militare. Si faceva della Cernai'i 
la piena riparazione di Novr~ra. Infine, si gioivca a veder cadere 
I'iritercfetto della reazione sul regno sardo. Anche i consesvatol-i 
moderati subalpini, che fino a pochi mesi prima avevano fatto la 
fronda, esultavano ( t ) .  

Cosi la soddisfdziorie dei circoli politici e militari, e della 
stampa contennero il mali~rnore dei contribuenti agricoli, che il 
Cavour non a tcarro temeva e che i clericali coltivavano col1 amo- 
rosa speranza, e 40 ritardavano o, meglio, lo rncischeravano per 
circa un anno. 

111 quanto alla politici?. estera la situazione era notevolmente 
rnodifica-ta. Coll' evoluzione del gabinetto Palrnerston-Clarendon 
verso I'aiieanza austriaca, il regno sardo perdeva il punto d9ap- 
poggio inglese, e la situazione doveva aggravarsi perchè la diplo- 
mazia inglese, che ormai aveva penegrato le piìl intime mire della 
politica sarda, vigilava attenta per disviare ogni tentativo di per- 
turbazione della pace. Gii strascicl-ii della questione d'Oriente che 
si proliungaroaio per pii1 di due anni dopo la pace di Parigi (defi- 
nizione della frontiera della Bessarabia con le questioni di Bolgo- 
rado e deU7Esola dei Serpenti, unita o separazione dei principati 
'lanubialai, questione montenegrina e questione serba) costringevano 
i! Pieraaonte a schierarsi quasi costantemente dalla parte della Fran- 
cia e ad assecondar~le la politica filorussa, sino a consentire una  
stazione nczvale a.1ll-i Russia a aiillafranca, con poca soddisfazione 
del Clarendori che allora tenieva ur1 ritori-io della politica di Til- 
sitt. Unico appoggio del regno subalpino sesrava la Francia. Ma 
quest'appoggio era infido. h4ancava i l  contrappeso dell' Inghilterra ; 
le possibiiiti~ d'urto tra 1u politica libercile piemontese e quella au- 
torirrirics dell'impero si rnoltipiic:ivano e potevano essere usate 
dagli uomini di  governo francese come freno d'attrito per la poli- 
tica piemontese (2). I person;aggi d'autorità del Quai  d'Orsay erano 

( I )  Cfr. p. e. i l  coniegno di  Roberto d'Azegiio: C. D'AZEGLIO, OP. cit., p. 504 SS. 

(2) Cfr. le osservazioni del Cavour: Cav. e Z'lng?~,, 11, I ,  p. 94 e i l  propo- 
sito che i! T+-alewski, nei diari dei H ~ B N E R ,  V. 11, p. 201, manifesta d i  servirsi 
contro i l  Cavour dei ,TI-iefs clell'impero autoritario. C i b  spiega a che tendessero 
le vessazioni del gabinetto francese riegli anni 'j7-'5S. La poca armonia della po- 
litica interna pieinoritese con l'indirizzo deil'itnpero nel '55 dava grave scandalo 
ai con;e cfe REISET, cfr. SOZIV~YIZI'S, Paris, '902, v.  TI, 3011.-307. 
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344 NOTE CRITICHE ALLA STORIA DEL RISORGIMENTO 

E d o p o  aver  accennato a i  vantaggi moral i  conseguiti a Parigi,. 
s i  scusava con gl ' impazienti della sinistra se la nuova questione: 
non veniva già presentata risolta per  opera della diplomazia. 

Le grandi soluzioni non si operano, o signori, colla penna. La diplo- 
mazia è impotente a cambiare le situazioni dei  popoli. Essa non può,. 
al pid, che sancire i fatti compiuti e dar loro forma legale. 

Era il concetto che di li a non molti  ann i  il Bismarck doveva 
redescameinte esasperare nella frase f a n ~ o s a  del  ferro e del sangue. 
I1 Cavour  l o  merteva avant i  a e l iminare la responsahilith morale di 
una futura guerra;  la  guerra  non  sarebbe stata al t ro che l'operazione 
chirurgica resa necessaria dall ' impotenza stessa della diploniazia. 

Ricorrendo poi ad un altissimo elogio, i l  Cavour  riagerrava il 
Clarendon,  che tentava ormai  di sfuggire, e lo imprigionava nella 
questione italiana come in  una camicia di Nesso. 

Io debbo qui altamente proclamare che in quella circostatlza quel- 
l'illustre uomo di Stato, che vo superbo di poter chiamare mio amico, 
dimostrò tanta simpatia per le coridizioni d'Italia, un così vivo desiderio 
di sollevarla dai mali che l'aARi,.;gono da meritare la riconoscenza non solo, 
dei plenipotenziasi, dei Piemontesi, ma di tutti gl' Italiani (Bravo! Bene!). 

I1 p r i m o  ricoi-ioscirnento ufficiale della questione italiana in  
quella seduta d'appendice dell '8 aprile,  finita senza risultati per  un* 
secco rifiuto del conte Buol, acquistava nel par lamento subalpino 
un ' importanza capitale: si apriva u n  nuovo ciclo nella storia diplo- 
matica. 

Io vi ho esposto, o signori, i risultati delle negoziazioni alle quali 
abbiamo partecipato. Voi riconoscerete, spero, che rispetto alla questione 
orientale, si sono conseguiti alcuni vantaggi materiali pel nostro coin- 
mercio, e si è conseguilo sovra tutto u n  gran vantaggio riioi-ale per la 
nostra posizione politica, essendo stata rialzata al cospetto di tutta 17Eu- 
rop3. Rispetto alla questione italiana, non si è, per vero, arrivati a grandi 
risultati positivi, iutravta si sono guadagnate, a mio parere, due cose: la 
prima: che la condizione anomala ed infelice d7I[aIia è stata denunziata 
all'Europa non già da demagoghi (si ride), da rivolilzioilari esaltati, da  
giornalisti appassionati, cla uomini di partito, ma bensì da rappresentanti 
delle primarie potenze del17Europa, da statisti che seggono a capo dei 
loro governi, da uomini insigni avvezzi a consultare assai più la voce- 
della ragione che a seguire gl'impulsi del cuore. 

E come traci:do le conseguenze inevitabili da principii accettati4 
dalle potenze occidentali, il Cavour  giurigeva a costatazioni d i  u n a  
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NOTE CRITICHE ALLA STORIA DEL RISORGIMENTO 345 

franchezza s t rabi l iante :  H d ip lomat i c i  di professione f remet tero .  La 
pacatezza del la  forma,  l 'onesto coraggio di concludere ,  l 'atteggia- 
m e n t o  di chi  segnala pericoli  che  è bene  n o n  occul tare ,  d a v a n o  
p u r e  u n a  corre t tezza  formale  a questa  polit ica d a  enfant  terrible.. 

Sicuramente se da u n  Iato abbiamo da applaudirci di questo risul- 
ta to  dall'altro io debbo riconoscere che esso non è scevro d'inconvenienti 
e di pericoli (rnoviiuzerzii d'attenqione). Egli è sicuro, o signori, che le 
negoziazioni d i  Parigi non hanno migliorato le nostre relazioni con 
l'Austria! (sensrcpone). Noi dobbiamo confessare che i pleriipotenziari 
della Sardegna e quelli dell'Auseria, dopo aver seduto due mesi a fianco, 
dopo aver cooperato alla p ~ i i g r a n d e  opera politica che siasi compiuta 
i11 quesii quaranr7dnni, si sono s e p r a t i  senza ire persorrali, ciacchè io 
debbo qui rendere testimonianza a1 procedere generaliilente cortese e 
conveniente del capo del Governo austriaco, si sono separati. dico, senza 
ire personali, rna con l'intima convinzione essere la politica dei d u e  
paesi plÙ lontana che mai dal mettersi d'accordo (nppiazlsi). essere incon- 
ciliabiti i pritlcipii dall'uno e dall'altro paese propugnrtti (bene !) ..... TV& 
io credo, o signori, che la considerazione di queste difficoltà, di  questi 
pericoli sia per farvi consigliare al  governo del Re di riiutnre politica. 

La via che abbiamo seguilo in  questi ultinli anni ci ha condotti ai 
u n  gran passo; per la priinia volta nella storia nostra la questione ita- 
liana è stata portsta e discussa avanti n n  congresso europeo, non come 
le altre volte, non come al congresso di Lubiana ed al  congresso di Ve-  
rona coll'animo di aggravare i mali d'Italia e di ribadire le sue catene, 
ma coll'intenzione altameilce nlariifestata d'arrecare alle sue piaghe u n  
qualche rimedio, coi dichiarare altamente la simpatia che senìivano pe r  
essa le  grandi nazioni. 

Terminato  il congresso, la causa d ' I~a l i a  è portata ora al tribunale 
della pubblica opinione. a quel tribunale al  quale, a seconda del dello 
memorabile dell'iniperatore dei Francesi, spetia I'ultirna sentenza, la vit- 
toria definitiva. 

La lite porrà esser lunga, le peripezie saran forse molte, ma noi, f i-  
denti  nella giustizia della nostra causa, aspettialno con fiducia l'esito f i -  
nale (applatlsi gelzer-di). 

L'audacia de l  con te  perci0 a questo p u n t o  s 'arrestava di colpo:  
il dissenso con  l 'Austria assumeva sol tanto  l 'aspetto di u n a  lunga 
controvers ia  civile d inanzi  ad  u n  t r ibunale  infall ibile:  l 'opinione 
pubblica.  

Ma il 'def ini r  così ne t t amen te  l a  s i tuazione era u n  da r l e  svi- 
luppo.  1.0 sen t ivano  non solo  il Solarc del la  Margar i ta  e i l  Cas ta -  
gne t to ,  ma anche  Massimo d'Azeglio e l'Alfieri di  Sostegno che s.E 
spaur ivano  della polit ica eccitante: n o n  se lo diss imulava n e p p u r e  
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346 NOTE CRITICHE ALLA STORIA DEL RISORGIMENTO 

i l  Cavour  ( 1 ) .  Ma i suoi discorsi non oltrepassavano i limiti  del m e -  
morandum del I 6 aprile,  concordato col CIarendon e coll ' impera- 
:ore e dal Cavour  portalo alla Camera.  E vi era una necessità d'a- 
zione impellente. 

Si  nous ;ivions lich6 le drapeau que nous avions déployé à Paris, 
le mazzinjanisn-ie s'en serait emparé? et l'influente morale d u  parti révo- 
lutionnaire aurait acquis un  complet ascendent (2). 

Ripeteva nei dispacci diplomatici,  come un ritornello: 

Je ne suis pas un  cerveau brfiié. n i  un coureur de popularité; ainsi 
on peut croire que si j'ai tenu u n  langage rxplicite vis-à-vis de 1'Autri- 
che, c'est qu7 il y avaiz ndcessité d c  le faire. S'ose dire que je n'ai pas 
-6té d'une ligne au delà d u  point oii il fallait arriver pour conserver au 
Gouvernement, dans l'interieur du pays, et à l a  Sardaigne en Italie, l'a- 
scendent mora1 indispensable pour empècher le debordemerit de l'ecprit 
revolutionnaire (3). 

E alla Camera dei deputati  rintuzzava i l  Solaro della Marga- 
s i ta  che lo accusava d'esser coraggioso solo col principe di Monaco, 
richiamandolo a considerare l'atteggiamento assunto verso l'Austria; 
metteva a posto il Brofferio, che avrebbe voliiro una protesta ita- 
l iana p i ì ~  eloq~ier-ite e piu solenne, mostrandogli la  secolare jmpo- 
eenxa delle declamazioni retoriche in p ro  deil'Italia, e i l  IO maggio 
in  Senato, rispondendo al  conte di Castagnetta, antico segretaria di 
Car lo  Alberto, faceva intendere che la  politica dei governo tendeva 
proprio alla rivincita di Novara. 

,Se il senatore Castagne-ito non condanna questi sforzi, se egli non trova 
colpevole i l  governo che li imponevo ai  plenipotenziari ... è forza cl-i'egli 
pure ne subisca le conseguenze. 

La manovra politica consistè tut ta  i n  quesra frecciata d'imprevista 
e ben calcolata franclzezza: cluella franchezza cavouriana che esaspe- 
rava ancora nel r icordo il  barone di H u b n e r  nel 1892, quando  yre- 

( I )  Cfr. C31.t. A~eglio-Pantaleoni, p. 384. S.; C. D'AZEGLI~,  OP. cit., p. 506; 
Cav. e Z'Iizg-h., !I, t ,  p. 1 3 :  al termine delia lilnga lotta diplomatica i l  Cavour 
definiva i l  fine propostosi: provare cile la libertà noli poteva sussistere a Torino 
con gli austriaci a Milario. 

( 2 )  Nzlove lett., p. 331. 
(3)  Cav. E I ' I I Z ~ J Z . ,  11, I ,  p. 17. 
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NOTE CRITICHE ALLA STORIA DEL RISORGIMENTO 347 

parava per  la s tampa i suoi diar i  del 1859 (1). L ' ~ ~ o r n o  d i  stato rri- 
riuceva la  diplomazia a un momento  d i  un più vasto giuoco di  forze 
e ad esse la adeguava ponendosi apparentemente fuori delle regole 
del bel giuoco: rnodificanrlo con inhl l ibi le  intui to  l o  stato rlell'opi- 
nione pubblica, forza allora, in Europa ,  non ostante reazioni e dit- 
Tature? pressochè decisiva e non  ancora inquinabile facilmente come 
a i  giorni  nostri. E i diplomatici si trovavano come ragni a cui  siano 
stare distrutte le tele. 

Con i discorsi alle Camere  la diplomazia f u  violentemente r i -  
condotta a studiare la situazione della valle ciel Po, da cl;i si era 
distratta per  la questione d 'or iente .  Per quanto grande fosse i l  ma-  
lumore  del IValewslti, che det te  subito assicurazioni a Vienna (21, 

i rapporii  franco-austriaci non potevano non risentirsi del linguaggio 
d i  Tor ino .  Si delineava una  questione di prestigio: perchè l o  stato 
più forte deve sempre proteggere lo  stato cliente, sopratutto q u a n -  
d'esso è piu aggressivo e, da  u n  punto  di vista diplomatico, dalla 
par te  del tor to.  Perciò l'strabiliare conte Buol  cominciò ad essese 
preso da  accessi di collera antifsancese quando  vide che non gli 
si abbandonava il  botolo seibalpiria. A Londra  il Clarendon dovettz 
accorgersi come la .ficl"ze de cor?sol~tion, concessa a Parigi  a l  Casoun, 
lo  compromettesse gravemente di fronte all 'opinione inglese in gran 
pdrte italoEila. 

Ma più d i  tut to  si sarebbe consolato il  conte di Cavour se 
avesse potuto aver conoscenza dei carteggi dipIomattici austriaci. H 
d iar i  del Hubner ,  con gli estratti dei dispacci del Buof. c i  ms -  
s t rano gli uomini  di governo austriaci sui carboni quando si parla 
d i  questione italiana ». L'ammettere  una questione italiana a parer 
loro avrebbe cornprorriecso i diritt i  d i  casa d'Austria, ribaditi dal 
Congresso d i  Vienria e rivendicati dalla spada del Radetzsky. L'u- 
nico problema italiano era l o  sgombero degli stati pontifici e p s -  
teva essere l iquidato con trattative direite i ra  Parigi e Vienna. Di- 
scutere la  quesriorie italiana sarebbe srato l o  stesso che distruggere 
i l r ispetto imprescritti  bile dei  t ra t ta t i  cile l'Austria affermava, esclu- 
dendo  radicalmente i l  d ir i t to  delle nazionalità a costituirsi in is:ati 
indipendenti,  col quale dir i t to  si sarebbe sposscssata l'Austria dal- 

( I )  H ~ B N E R ,  OP. cit., 11, p. 2 2 1 .  (( 11 n'est pas dissimulateur plus qu7 i l  ne 
l e  farit absolurnent quand on conspire. Règle générale: il avoile cyniquement le 
but de ses trarnes: au  besoin i l  ment audacieusement, le pius souveilt sans espé- 
rcr et meme sans clésirer de vous troinper n .  

(2) Cfr. N. BIANCEII, P1 conte di C,, p. 45; CAVOUR, N z m e  lettere, p. 33'3. 
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348 NOTE CRITICHE ALLA STORIA DEL RISORGIMENTO 

l'Italia e se n e  sarebbe compromessa l'esistenza. E n i s  Azlstriae (1). 

il Cavour ,  impostando dinanzi all 'opinione europea la questiorle 
italiana, invece trascinava l 'Austria a mor i re  i n  un  arnbieate  nuovo  
come i l  pesce sul  l ido. 

La temerar ia  franchezza del Cavour  naturalmente non piacque, 
non  solo ai moderat i  dcll ' intesno, ma neanche a i  gabinetti  esteri. 11 
Clarendori (21 e il M?alewski fecero sent i re  le  loro s imostranze;  anche 
Napoleone III non  dovet te  res tar  mol to  soddisfatto, e il suo  fido 
amico,  il conte Arese, a T o r i n o ,  si mostrò irritarissiimo pel  discorso 
del 6 maggio (3). I1 conte passò qualche m o m e n t o  a m a r o  (4). 

U n  passo del Dia r io  del  Hii'oner (9, in data  16 maggio 18j6, 
ci presenta Napoleone 111 tu rba to  dalla quest ione italiana, duran te  
una visita fartagli a Saiilt-Cloud dall'arnbasciatoie austr iaco:  

Nous avons parlé de 1' Itnlie. J 'a i  con t rac~é  une alliance avec 17Angle- 
terre a ,  a dit 17Empereur7 (( et la partecipation à la guerre du roi de Sar- 
daigne a donné à ce prince des titres à mes sympatl-iies et à ma recoil- 
naissance. 3e crains d'&tre entrainé par le courant; j'en ai  horriblement 
peur i). J 'ni  lui dit que suivre une politique anglo-pietnontaise ce serait 
se bonner h la  révolution: N Vous seriez terrible, vous feriez à I ' E u r ~ p e  
autant de m a l  que lui avez fait de bien, mais VOLIS ne feriez à personne 
plus de mal qu'b vous inerne D .  -- « C'esi vrai  », a repondu 1'Empereur 
IVapoléon. « C'est pour cela que je suis inquiet n. - Vouiez-vous opérer 
en Italie des changercents territoriaux? - (C E n  aucune facon o .  - (( Eh 
bien, alors pourquoi ne nous enteridrions-nous pas?  )) - (( C'est ce que 
je me dis. L7Autriche et [noi nous sommes si près cle nous entendre 1). - 
M Donnez-nous vos idées su* les conseils à faire parvenir aux souvesains 
d'Italie, e i  respectons leur indépendance n. - Nous eri parierons en- 

( i )  HUBNER, LI, 49; 164; 193; 2'37 S., 2U4; 270 S., 276; 300 ;  30.5. 
( 2 )  Cav. e I'lngh., 11, r ,  p. I j .  

(3) COLLEGNO, Diario,  p. 335. 
(q) l2 atteridibile i11 parte la notizia che la signora RATTAZZI, Rat faq i i  c t  

son temps, t. P,  p. 530, ci d i s ~ ~ ~ ~ e s t a  situazione: (( La campagne diplomatique 
européenne, qu'ainena la discussioil dans le parlement subalpin du ~rzelqzol-an- 
dzim arraché au Nlinistre par l'opposition radicale et clericale, ne fut pas, en défini- 
tive, favorable à Cavour. Rattazzi en f ~ i t  aiiligé, Cavour blessé D. Bel guazzabu- 
glio di  questa biografia, insierne con errori grossolani (p. e. non è. vero che la 
discussione in  parlamento fu doininara dalle opposizioni), aniorano notizie che 
probabilmente risalgono al Rattazzi, come questa dell'arnarezza del Cavour. Ma 
i l  discorso non aveva di mira un successo diplomatico: voleva invece creare una 
situazione; e vi riuscì. 

(j) I ,  428 S. 
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Il pensicro riposto deli'imperatore s'intravede anche nell'effusione, 
indubbiamente calcolata, delle proprie preoccupazioni nel serno del- 
t';imbasciatore austriaco, nel punto da lasciarsi trasportare dalla po- 
litica italiana. La confessione degli sgomenti imperiali voleva pro- 
vocare un analogo abbandono del Mubner e una discussione a fondo 
del problema italiano tra Francia ed Austria. Avendo l'ambasciatore 
posto come pregiudiziale l o  statu quo e la pseudoindipendenza 
degli stati italiani sotto il  patronato austriaco, i l  discorso perdeva 
ogni interesse e l ' imperatore 10 lasciava cadere. Hn quei giorni (e 
per un pezzo ancora) l'irnperafore era dominato dal19idea d i  riu- 
nire un congresso per operar io scambio dei principati danubiani 
con il k o m  bardo-Veneto da consegnare alla Sardegna. L'assaggio 
col17ambasciatore dava, ancora una volta, un risultato negativo. 

13. IL PROBLEMA DELL? UNITÀ. 

A questo punto cominciò la fase pii1 dura e affannosa della poli- 
tica del conte; tre anni di disperante e disperata attesa, con tutte le 
forze personali e quelle dello stato conrratte in uno sforzo crescente 
che non pof:eva a nessun patro rilassarsi. Vivere al  margine della 
guerra, avendo cura però che Ia guerra non prorompesse prima che 
fosse assicurato I'aiuro francese: tener concorrenza al mazzinianesimo, 
promettendo maggiori successi e rinviando l'azione, ed escludendc~ 
rigorosamenre le  istanze sociali della democrazia mazziniana; po- 
sporre ogni criterio di economia nei bilanci e dar  sempre la pre- 
cedenza ai bisogni sempre crescenti della politica bel1 ica ; dare splen- 
dore d'opere pubblicl~e allo stato iniziando i l  traforo del Cenisio, 
trasferendo la marina da guerra alla Spezia e costruendo i docks di  
Genova; equi librarsi faticosamente tra forze discordanti e pur ne- 
cessarie, tra l'opinione 3 iberale italiana e l' impero autoritario fran- 
cese, tra la politica d i  Napoleone III e quella del Walewslii, tra la 
Francia e l'Inghilterra. E tutto ciò con l'ansia crescente se i l  giuoco 
audace potesse dare i frutti sognati, se invece rutto non dovesse fi- 
nire in  un  pauroso fallimento, distruggendo i l  patrimonio di forze 
e di  prestigio del regno sardo (1). I subalpini regionalisti erano in  

( I )  I1 tema del disagio e deli'insostenibilità della situazione del Cavour nel 
'37-58 ritorna costante in quasi tutte le lettere dei protagonisti subalpini sia del- 
l'una che dell'altra parte. Cfr. p. e. M.me RATTAZZ~, OP. cit., I ,  337 S.; CHIALA, 
VI, p. 68; 87; C. ~ 'AZEGLIO, OP. cit., p. 529, 532; BERT, OP. cit., p. j30; CASTELLI, 
Carteggio, 1, 171; Cfr. anche T-IUBNER, OP. cit., 11, 201; 334, 
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angoscia; sentivano le forze del paese logorarsi per un fine che 
esorbitava dall'esistenza del loro piccolo stato. Ma anche quando i l  
malessere generale del paese si delineò nelle elezioiii del dicembre 
1857, la forte opposizione conservatrice e clericale non osò riten- 
rare le  audacie degli anni precedenti, e al più sognò d i  ottenere il 
distacco del Cavour dal Rattazzi e di giungere a un ministero Ca-  
vour-Menabrea, restando perciò entro i limiti dello statuto (1). N& 
i l  Cavour, costretto a sbarazzarsi del Rattazzi al  principio del '58, 
sopra tutto per l'svvcrsione del governo francese spaventato del re -  
cente xentativo del Pisacane (2)' sentì il bisogno di fare la menoma 
concessione di principii all'opposizione di destra, e nella discussione 
della legge dei giurati quando il Revel la presentò rninaccicsarneiite 
schierata i n battaglia, potè prendersi gioco della tattica parlanien- 
rare del suo antagonista (3). 

Ricusava ogni tregua, ogni pausa. Egli si sentiva sorretto da 
una condizione eccezionale di cose: confessava che le elezioni del 
'57, pur non avendo dato la maggioranza all'opposizione in tempi 
normali, avrebbero dovuto condurre ad una crisi. Egli restava a l  po- 
rere e perchè gli oppositori stessi riconoscevano la necessità della 
sua presenza, e percl-iè lo  sorreggeva la fiducia di una forza estera: 
Napoleone 111. Anche i malumori di  Vittorio Ertianuele contro d i  
lui  restavano imporenti come quelli dell'opposizione. L'aspetto del 
Cavour apparentemente restava sereno, e talora gioviale: ma si mol- 
tiplicavano le crisi di eccitazione e di esasperazione. Il suo primo 
biografo notava come in questo periodo si accentuassero in lui le  

( I )  I,e prime dicerie i n  questo senso sono raccolte dal REISET, Soziveni~-s, 
Paris, 1902, v. 11, p. 303, in un rapporto del '5; ispirato dai circoli reazionari di  
Torino. I1 Pallavicino (Memorie, Torino, 1895, v. 111, 389) parla del tentativo 
d i  ottenere un ministero Cavour-Menabrca ne1 '57; a p. 399 e 403 della guerra dei 
clericali appuntata contro il solo Rattazzi per rompere i l  connubio; COST,ANZA 
D~AZEGLIO (P. 525) del17aspetto costituzionale assunto dai clericali ne1 '57. E in- 
teressante l'articolo del17A~-monia del 3 marzo 1858, a proposito delle lettere Or- 
sini, con l'esortazione al Cavour a mutar rotta. Evidentemente la posizione del 
Cavour d i  fronte all'iinpero francese induceva a relativa moderazione i clericali, 
benchè il Cavour li accusasse all71nghilterra di  simpatie russe: cfr. Cav. e 
E'Inghil., 11, I ,  169. La possibilith di  un connubio clericale è nettamente esclusa 
dal C a v o ~ ~ r  nel discorso sulla legge dei giurati nel marzo '58. 

(2) Cfr. LUZIO, Aspromonte e ~Menfana,  Firenze, 1935, p. 16; MASSARI, Dia- 
r io,  p. 436. 

(3) Cfr. CAVOUR, Dise. par-l. (ed. Massari), v. X, p. 446 ss., specialmente 

PP. 482 e 485. 
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forme autoritarie e perentorie, proprio del comando in periodo d'a- 
zione difficile (1;. 

Questa fase di  disagio e d'angoscia, dimenticata nel successo, 
riemergr nella ricostruzione e nella concatei~rpzione degli eventi. 

Ne1 '56, dopo i discorsi del maggio, vi fu un mareggiai. di spe- 
ranze e di plausi, offerte di medaglie v di busti, omaggi d'iralian ? 
d'aitre province, attesa d'eventi. Bloccato dalla diplomazia, che non, 
gli corisentiva di muoversi il conte continuò ad agitare l'opinione 
pubblica, (( a battersi i fianchi a vuoto », come brontolava 1'Aze- 
glio (2). Si aperse la sottoscrizione per fornire Alessandria di 100 

cannoni: a cui il Mazzini contrappose quella per fornire ro.ooo fu- 
cili alla provincia che insorgesse per prima. Gli esuli lornbardi apri- 
vano la sottoscriziorie per un monumento all'esercito sardo, a pro- 
vocazione dell'Austria. 

Ma per il momento a l  Cavour sfuggiva di mano ogni inizia- 
tiva. Il governo piemontese giunse fino a trattative segrete col Maz- 
zini, per agitare l'italia centrale: ma, data la reciproca diffidenza, 
lut to fini in un misero tentativo del 2 5  luglio '56 su h4assa (;), dopo 
di che il governo piemontese assurise i l  contegno di tutore dell'or- 
dine. 

Inghilterra e Francia sforzate dallo stesso atteggiamento pie- 
montese, dovendo far qualche cosa per l'Italia, cercarono di  piegare 
Ferdinando I1 alle riforme e alla liberazione dei prigionieri politici, 
I1 Piemonte, essendosi posto sul chi vive s~i l la  frontiera dei Tjcincr, 
non potè assumere la parte di protagonista contro il Borbone. Nè v i  
era disposizione a lasciargliela. Agenti rnurattisti si davan da fare in 
tutte le parti d'ltaliu, come se I'iinperatore dei Francesi volesse far 
beneficiare della sua politica italofila il figlio di re Gioacehino ( L I ' ,  

(Y) W. DE LA RIVE, OP. cit., p. 373. 
(2) Cfr. Ca~tegg io  d'A;. Patztaleorzi, p. 384. L7Azeglio era sopra tutto preoc- 

cupato perchè con In politica del Cavour si finiva a dar ragione al partito rivolu- 
zionario. Cfr. Letf. ivted. a E. d'A;., p. 280. Era poi ossessionato dall'idea d'uir 
ritorno alla politica delle riforme del '47, c o m e i l  Mazzini da quella dell'insur- 
rezione del '48. 

( 3 )  Cfr. LA FARINA, Epist., 11, 17. Vedi sopra Crit ica,  v. XXXII, p. 365 s e  
(4) Qui è bene chiarire il problema, ancora da recente dibattuto dal Mazziotti 

e da altri se Napoleone I I I  favoriva oppur no il tentativo murattista. I1 Cavour 
dapprima ne dubitò, poi si convinse che sì: e a Plombières intese che una solu- 
zione inurattista o napoleonica (cfr. M a s s ~ ~ r ,  Diario, p. g) sarebbe stata gradita 
all'imperatore. Il Massari, murattista ne1 '56, invece dubitava in seguito se mai  
Napoleone avesse avuto parte all'intrigo (cfr. CIIIALA, V, 46). Ora mi pare che t u t t o  
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11 Cavour trovava che i l  murattismo era una cattiva soluzione: cer- 
cava d'accertarsi sino a che punto Napoleone III fosse fzvorevole 
all'impresa dei murattisti, fino a che punto 1'Inghiltersa fosse in -  
d i n e  ad opporsi (e pareva sollecitare in questo senso) (I!. Ma, na- 
ruralmente, e lo diceva con franchezza ai seguaci del Manin e del 
Pallavicino, non poteva assumere atteggiamento ostile ad una poli- 
~ i c a  propiagnata dall'imperatore ( 2 ) .  I murattisti si vantarono del- 
l'appoggio del governo sardo, che, pare, qualche aiuto concesse quando 
per i murattisti s' interessj  i! rnir~istro francese a Torino.  Indubbia- 

"anente i l  Murat potè complottare indisturbato nel la  Savoia ( 3 ) .  

Alla peggio, sperava i l  Cavour, la caduta dei Borboni avrebbe 
portato alla guerra franco-austriaca in Lombardia. E decise di te- 
nere verso Napoli un  contegno molto riservato. Dapprima voleva 
ritirare la legazione sarda dopo che avessero ritirato le loro le due 
potenze occidentali : poi, anche per consiglio dell'Inghilterra, stabili 
-di restar neutrale (4). A tutti diceva di non aver influenza alcuna 
-nelI'Italia meridionale. 

1 

il problema attesti una notevole sernplicit& da parte degli storici che l'hanno 
posto. Che i l  Cavour, colui che interpretò meglio di tutti Napoleone 111, equivo- 
casse, a rischio di rompere ne1 '56 l'intesa col partito italiano, che equivocasse 
a Ploinbières, è sominamente inverosimile. 11 prendere troppo sul serio le solenni 
e sdegnose smentite & ingenuità: sia qui che nelle consimili questioni della can- 
didatura del principe Napoleone nel171talia Centrale, o degi'intrighi del Metter.. 
nich, una generazione prima, contro Carlo Alberio e nelle Romagne. Vi sono 
fritti abbastanza espliciti. L'eliminazione del Piemonte dalla controversia napo- 
letana del '56, mentre lo sguinzagliarlo contro Ferdinando I1 avre-e attenuato la 
contesa con l'Austria, contesa poco accetta pel momento alle Tuileries, mostra 
che Napoleone mirava a un successo di famiglia. Così ne1 '59, è per sè solo elo- 
quente l ' invio del principe Napoleone col V corpo a Firenze. Che gl'intrigl-ii non 
abbian lasciato tracce negli archivi, rilentre vi  son rimaste le smentite dipende 
dal fatto che tali questioni, come le altre due della generazione prima, non giun- 
sero a maturit;~. Nella formale correttezza della ciiplomazia del secolo scorso, 
bisognava che le soluzioni a cui si tendeva, paressero imposte da necessità ine- 
luttabilì, Tutta la prima fase del17intrigo doveva essere abbandonata ad agenti 
operanti a loro rischio e pericolo. 

( I )  P. e. Em. d'hzeglio pareva curare che Mazzini ne fosse informato. Cfr. 
Cav. e I' Itlg-lz., 1, I I j. 

(2) Cfr. MAINERI, OP. cit., pp. 153, 160. Su tutto l'intrigo murattiano cfr. 
M. V. GAVOTTI, Il  nzoi~imento untu.attia~zo dal  1850 n1 1860, Roma, 1927, la- 
voro mediocre e non privo di  rnende, ma che mette insieme i documenti vari 
del tentativo. 

(3) MAINERI, OP. cit., 168. 
(4) Cfr. CHIALA, VI, p. 40; Cav. e 7'Ing/2., 11, I ,  pp. jij e 60; CASTELLI, Cal't., 

'3, 149. 
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V i g i i ~ ~ v a  però sulla Sicilia. Se la Sicilia, rifiiltanbo una soluzione 
murattista, si fosse distaccata da Napoli,  egli sperava d i  attirarla a i  
P iemonte  o con i l  Carignano a Palermo,  o con una vera e propria  
;tnnessionr che veniva propugn;ita dal  L a  Fciriim. 

In complesso, fu  u n  momento  brut to (1): poco mancò che l'in 
[rigo rnurattistCt s,on rompesse l'accordo del Cavous col partito ira- 
lico, che, sotto I ' impulso bel Mania e bel Pdliavicino levava la  ban- 
diera dell'ianificazione e gridava i l  murattisrno u n  t radimento d'I- 
talia e l ' introduzione d 'una  nuova ingerenza straniera nella peni- 
sola. 

Per fortuna clel Cavour  l'azione franco-inglese tern;iac/ in  un 
quasi insuccesso. Dopo aver dato i corisigli e fatto le  rinaostranze, 
l e  due  potenze non si t rovarono p i ì ~  concorcii per  l 'a i~esa dirnastra- 
zione ilcivale contro Ferdinancio I I ;  l ' Inghilterra noil trovava con-  
venienza a spianar la via ad una dinastia francese a Napoli. E poi, 
ancl-ie diplomaticamente, la situazione s'era curiosamente invertita: 
le nazioni che avevano sostenuto i! non intervento, stavano per i n -  
tervenire a Napoli!  Si Jirnitarono quindi  a r ichiamar l e  proprie 
legazioni, e a tener  pronte le Borte a Malta e a ToIone. 

I1 Borbone moralrilente ne usci bene: per  aver con  fierezza di- 
feso l' indipendenza dei suo regno, riuscì quasi simpatico ai liberali 
antirnurattiani.  

L'agitazione murattianci corrainciò a declinare e a rivelarsi l ' in-  
t r igo di due  poitroi.ierie: del Murat  che atteradeva d'aver offerta la 
corona dai  napoletani, senza esporsi ai rischi d'una nuova impresa 
di Pizzo, e di un piccolo gruppo  di burocrati  e militari napoletani 
che speravano tut to  nell'appoggio francese e non intendevario esporsi 
a i  rischi della rivoluzione. 

L a  politica italiana di Napoleone 111 a n d 6  ripiegando verso i l  
Cavour,  anche perchè si faceva avanti,  ben pii] pericolosa, l'azione 
rnazziniana e dei  rivoluzionari puri. Nel dicembre Agesilao Milano 

-compiva il suo stoico at tentato contro il r e  d i  Napoli:  pochi g iorn i  
dopo il Bentivegna tentava l ' insurrezione i n  Sicilia. La situazione 
morale dei l 'Europa era mutata. La paura reazionclria e ra  scomparsa;  
i r ivoluzionari non erani pib chiamati demagoghi », « rossi »; si 
osava parlare d i  partito della rivoluzione, e vindici esasperati della 

( I )  MAINERI, OP. cit., 238 (preoccupazione del Manin che l'articolo del 1.a 
Farina possa compromettere il  principio del17unificazione e parere una transazione 
col Milrat). L'articolo del LA FARINA, scritto dopo i l  tentativo Bentivegna, e d'ispi- 
razione cavouriana, ci: riportato in Sa-i t f i  pol., 11, p. IO? ss. 
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patria, come Agesilao Milano e Felice Brsini, esercitavano uno strano 
fascino sullo spirito dell'età, orientata verso un romanticismo tragico. 

In Lombardia invece si temeva il riassorbirncnto degli esuli e 
un rammollimento dello spirito nazionale. Molti esuli rientrava no 
e si sottomettevano: una loro commissione diciaiarava al Rattazzi 
e al  Cavour al  principio del '57 che si sarebbero acconciati a una 
mezza autonomia coll'arciduca Massimiliano (1). L'Armonia incorag- 
giava lrip~abblicando lunghi estratti dell'opera con cu i  ne1 '37 Ferdi-  
nando del Pozzo, liberale deluso, aveva incitato i kornbardi ad av- 
vantaggiarsi del dominio austriaco (2). I1 Cavour in  seguito confess0 
all'Ideville d'aver avuto paura della politica di Massimiliano vi- 
cerè (3). I1 cattolico De Promis brontolava contro i tentativi che si 
facevano per impedire che 3 kornbardi si riconciiliassero col loro 
sovrano: li trovava degni d i  Satana (4). Pe r  colmo d'ironia il Cla- 
rendon pretendeva esser ringraziato per l'opera di persuasione svolta 
sull'Austria a far revocare i sequesrri. E come compenso esigeva dal 
Piemonte che facilitasse la ripresa completa dei rapporti diploma- 
tici austro-sardi (5), affidati a incaricati d'affari fin dal '53. 

Il Cavour, che proprio in quei giorni accentuava Ia tensione 
ricusando d'inviare un ufficiale a complimentare a Pavia l ' impera- 
tore Francesco Giuseppe da parte del re e provocando la rcrppre- 
saglia austriaca dell'espulsione dalla Lombardia del senatore Plezza, 
non pot'è ricusarsi e si dichiarò disposto ad una simultanea riatti- 
vazione delle due legazioni. La posizione era grave. Già i1 15 gen- 
naio alla Camera, In seguito all'interpellanza BrofTèrio, il Cavour 
aveva dovuto fare, per riguardo all'impesatore dei  Francesi, u n  di- 
scorso antirivoluzionario e deplorare i reneativi di  Agesiltio Milano 
e del Bentivegna (6); e già a fianco del Brofferio, contro la politica. 

( i )  Cfr. M.me RATTAZZI, OP. cit., I ,  336; gli elelicl-ii degli impuni ritorni i n  
COMANDINI, L'it. izei cento ~ a i z ~ z i ,  anno '56 e seguenti. ZINI, OP. cit., I, 71 I SS. 

S u  tutto il fluttuare di speranze e di tiinori cli fronte alla nuova politica austriaca 
cfr. Cavou?- e I'ingh., 1, p. 233; 11, I ,  p. gj,  CHIALA, G. Dirza, v. I, p. 174, BAR- 
GONI, OP. cit., 60; HUBNER, OP. cit., TI, pp. 158, 167; LA FARINA, Scritti pol,, 
11, 196. 

( 2 )  Armonia del 6 luglio 18j6. L'Arnzoizia gi& nel nutriero del 1.0 luglio 'j6 
aveva giubilato per la mutata politica inglese nei riguardi del171talia. 

(3) IDEVILLE, OP. cit*, Q. I I. 

(4) DE PROMIS, OP. cit., p. 130. 
(5) Cfr. Cav. e l 'dngl~., 11, I ,  pp. 92-101. 
(6) Cfr. Disc. parl. (ed. Massari), v. X, p. IO ss. I11 questo discorso è no- 

tevole un passo che è la deinolizione del miraggio che aveva illuso a Parigi il. 
Cavour : 
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del ministero, si era levato il Trivulzio-Pallavicino, uno dei capi del  
nuovo partito nazionale italiano: già da tutte le parti, e dai delusi 
e dai reazionari irridenti si chiedevano « i frutti di Parigi D. Biso- 
gnava andar oltre e dichiararsi soddishtti della revoca dei sequestri, 
compiuta dal17Austria come atto G'amrni~~istrazione interna, senza il 
menomo riguardo per le  sivendicazioilì piemontesi ! 

A questo punto però, e non sarà l'unica volta, la salvezza venne 
al  Cavour dai nemici: o meglio, venne a maturazione uno dei frutti 
della sua politica, che, seminato nel campo avverso, egli non poteva 
accompagnare delle sue cure: la reazione austriaca alla politica 
sarda. 

Quando l'Austria ebbe finalmente iniziata la sua nuova politica 
italiana, e Francesco Giuseppe si fn recato con la giovane sposa a 
visitare Venezia e Milano, e fu  messo in  pensione il Radetzky e fu- 
rono revocati i sequestri e concesse le amnistie e furori poste le  basi 
per il  viceregno dsll'arciduca Massirniliano, il Buol ritenne giunto 
i l  momento di  consofidare i l  prestigio austriaco presso i sudditi e 
presso gli altri stati italiani, colpendo i l  Piemonte (1). In  data I O  feb- 
braio 1857 un'aspsa nota fu trasnaessa al17incaricato d'affari a Tor ino  
conte Luigi Paar:  si recriminava pel monumento che i Lortlbarrdi 
erigevano per l'esercito sardo, per gli omaggi, dopo il congresso, dei 

(( Ma se le potenze occidentali avevano creduto di  dover cogliere la circo- 
stanza del Congresso di Parigi per manifestare altamente la loro opinione sulle 
condizioni d'Italia, se avevano creduto di  dover rivolgere consigli ad alcuni so- 
vrani, onde recassero miglioramenti allo stato dei loro popoli, nessuno che non 
fosse sotto il fascino di una completa illusione poteva darsi a credere che queste 
potenze voIessero appoggiare i loro consigli colla forza materiale. A :ne non sem- 
bra di avere a questo riguardo cercato di  indurre i11 errore nè la Camera, nè in 
paese, n& l'Italia. 

Sarebbe stata cosa veramente incredibile se le potenze, le quali avevano 
prrr allora terminata una guerra che aveva costato loro immensi sacrifizi, le quali ,  
onde conseguire il benefizio della pace, rinunziavano ai vantaggi che i l  psosegui- 
mento della guerra avrebbe potuto procurare, sarebbe stata cosa veramente in- 
credibile, dico, se queste potenze si fossero fatte ad intraprendere un7altra guerra 
non meno grande, la quale avrebbe dovuto costar loro non ?inori sacrifizi, per 
imporre colla forza delle armi il riordinamento del171taIia ». 12 evidente i l  propo- 
sito d j  ridurre la tensione delle speranze e del17attesa. 

I.: pure notevole la sdegnosa risposta al BroEerio: che mai il Piemonte 
avrebbe aiutato la rivoluzione in altri stati senza la preventiva dichiarazione di 
guerra. 11 '60 doveva mettere i l  Cavour proprio nella situazione deplorata. 

( i )  In quest70ccasione l'Austria suggerì a Ferdinando I1 di  concedere amnistie 
non per imposizione delle potenze occidentali, ma ad imitazione delllAustria. 
Cfr. Cav. e E'lnglz., 11, I ,  99. 
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stldcIiei di altri stati e per 1's:ggresc;i~~ità della stampa piemontese. Se 
i l  governo sardo non avesse dato soddisfazione, l'incaricato di  affari 
sarebbe slato sichi,arnato. Il Buol commise l'errore di seguire i1 Ca- 
vour i n  unli lotta a parole che non poteva, per la situazione euro- 
pea, risolversi in lotta d'eserciti. Qi~esta politica, che tornava ad 
oliore del piccolo siaro, screditava invece la grande potenza. Perciò 
n>on sstante il Buol avesse ricorso a u n  argomento grato a l  Wa- 
lcwski, gli abusi della st:irnpa, non osrante contasse su!19appoggio dei 
Clarendon, i l  colpo andò a vuoto. 

T1 \Yalewski assenti per 1212 momenro (a Parigi i l  barone di 
Htibner e I'au5triacante ambasciatore inglese lord Cuwley avevano 
h t t o  una curiosa coaiizicsne col Walewski contro la politica perso- 
nale dei17iinperatore), ma poi doveite uniformarsi alle superiori di- 
rettive. 11 Ciarendon vide scornbucsolrita la propria azione proprio 
nel rnornenro i n  cui i l  Cavour stava per piegare. Si trovò di contro 
t2na nuova. agitazione italofila delia stampa ed ebbe parole dure per 
l a  politica austriaca. 

11 Cavocr rispose abilmente con un7altra cota moderatissima 
d i  tono, ma fernli:;sima di  fatro e che non concedeva la menoma 
soddisfazione. Si prese i rimproveri della stampa liberale e le lodi 
dell'Armonia ( l ) ,  ma  si trovò i n  una  posizione diplornaticrimente cor- 
retta, e non consentì al Buol, che ormai s'era pentitcs della mossa 
fdlsa, alcun pretesto per dichiararsi soddisfa~to e ritirare la rninac- 
cia. L'incaricato d'affari austriaco fu  richiamato alla fine d i  marzo, 
e i l  Cavour richiamò il Caritono da Viennu (2). 

La discussione alla Carnerri sarda dei crediti per la fortifica- 
zione d'Alessandria aveva inranìo consentito al  Cavour di ribattere 
sal problema italiano (3). 

( I )  Cfr. AI-nzonia del 6 marzo 1957. 
(2) 11 Buol avrebbe desiderato da ultimo che il Cantono fossr lasciato a 

Vienna. Naturalmente non fu contentzto. La rnossa del Buol dispiacque al H ~ B N E R  
(op. cit., 11, pp. 10-20). Però sarebbe errore fare il Buol responsabile di una po- 
litica in cui non sarebbe caduto il Metternich. Le lettere da recente pubblicate 
del Metternich al Buol (cfr. Briefe des ... Fiirsteiz IY~ETTERNICH az1 dem Grafen 
Buol Gelzanenstein, I-ig. von C. J. BURCICHRRDT, Pultinchen-Berlin, 1934, sopra tutto 
le ingiurie contro il Cavour a p. 169) mostrano come la politica di quest'ultimo 
(contro la tesi del Friedjung) fosse coilciivisa dal vecchio statista. I1 Cavour pro- 
vocava la reazione d i  tutto l'organismo austriaco, non di questo o di quell'altro 
uomo politico. 

(3) Cfr. Disc. Parsi., v. X ,  p. 86 ss. 
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Aveva di f ron te  il So la ro  della Margar i ta ,  che  gli rinfacciava 

d i  t ene re  in fe rmen to  l ' I ta l ia  per mascherare  i l  fa l l imento del le  
grandi speranze diffuse, e che  gli dava, sccirlastico qua l  era,  u n a  sco- 
Jasticn lezione di sagio1.i d i  s ta to ,  sui r iserbo che vuoisi conse rva re  
tiali 'accorto politico. La detesrcira polit ica di C a r l o  Alber to  si levav;a 
cli c o n l r o  a l  C a v o u r :  quel la  polit ica riiserhara nel  segreto  pensiero, 
e che po i  doveva in  i111 par t icolare  i n o ~ x e n t o  propizio  rivelarsi  con 
u n  co lpo  felino: q u e l  falso nillachiaveliismo iaci rurno che aveva por -  
t a t o  a perdiz ione C a r l o  Atbzr io ,  facer-idogli intraprenciere l a  c a m -  
pagna di Lombard ia  senza che vi fosse un'adegua ta preparazione 
i ~ i o r a l e  e nazionale,  s i  che  i l  r e  era apparso  a molti  Lornbardi  non 
rxolto piu s impat ico de l  Padetziiy.  11 C a v o u r  non  resistette alla 
rentazione d i  mos t ra re  in  che senso dovesse e potesse r ip renders i  c 
correggers i  la polit ica d i  C a r l o  Alber to ,  colpendo c o n  diabol ico 
u m o r i s m o  la figura e la polit ica del gesuirante corifea dell 'oppnsi- 
z ione  (1). 

O signori, l'onorevole Della Margarita ncn ha c o r n t ~ a t r ~ ~ t o  i desideri e 
le aspirazioni che portano gli abitanr-i della Penisola a manifestarsi per 
la en-iancipazione completa d i  essa; che anzi Iia lasciato intendere che la 
politica tradizionale, la politica da lu i  pel passato praticata a quésio scopo 
tendeva; solo facendosi ad esporre una sua teoria dell'arte politica v' in- 
segnò il  come a ques:o scopo si dovesse ~enctere. Ricordare la definizione 
che vi fece della politica accorta. Ei vi  disse che bisognava nascondere 
i propri disegni, dissirnujare le intenzioni, celare le s i m p a ~ i e  e le antipatie, 
in una parola simulare cotnpiutamente  e con questa simulazione (mi 
permetta di dirlo), ingannare amici e nemici, alleridere i l  rnoniento op- 
portuno di agire nel proprio inteiesse. 

In veriti, io non avrei creduto che u n a  critica cosi amara ,  una cen- 
sura cosi severa dell'arte dipioil-ialica avesse ad uscire dalla bocca di u n  
antico ministro degli aifari esteri (viva ilariin). Egli ha cosi implicits- 
tmente confessato vere le accuse che contro 121 diplomazia gli uotliini av- 
ventati, quelli che pretendono essere In diplomazia' inutile e dannosa, sca- 
g l i a r ~ ~  ogni giorno. Egli si è cnnlessazo colpevole, altneno ha dichiarato 
I r i  diplomazia colpevole, ed in verith se la diplomazia fosse quale l'ono- 
revole Solaro ce la dipinse, io non esilerei ad unire 121 mia voce a quella 
$.li coloro che la condannano risolutamente. 

Ma, o signori, io reputo che l'altro sistema diplomatico, ciall'on. conte 
Solnrcs condanr~ato  come asventato, perctlè simula meno, procede p:& 

( I )  Né: d i c c ~ i s o  C U I  prog-tto di legge sui giurati doveva più esplicitamei?te 
chiarire il nesso della propria politica coi1 quella di  Carlo Alberto. 
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schietto. e cerca di mettere i fatti i n  armonia colle parole, io  repuzo, dico, 
che quest'altro sistema possa pra~icars i  dalla ciiplomazia senza meritare 
la taccia di avventurosa, auda~e~temerc i r i a .  M a  quello che rni apparirebl>r 
molto strano per parte deli'onorevolè preopinante, se non sapessi che 
nelle loite parlamentari tutti i mezzi legittimi possono adoprarsi per met- 
tere in imbarazzo crudele l'avversario, si è che, dopo aver fatto l'apologra 
non solo della prudenza, ma,  mi permetta di dirlo, della d i ~ s i n l u l a z i o ~ e ,  
l'onorevole conte rivolga al Ministero ed a me, che cuopro il posto di 
~ninis i ro  degli affari esteri, l 'interpellanza, mi conceda di dire, la meno 
riiscreta; che V O E ; [ ~ C ~  cioè assolutamente che 30 gli indichi quali slono 1 
pih. intimi sentirneriti che animano il Ministero e la mia propraa pdrsona, 
che gli palesi quali siano i nostri p roge~ t i  presenti, le nostre aspirazioni 
future, 12 nostre simpatie, che io venga a fare una confessione di tutti i 
divisanlenti dei ;ministri e del governo. 

Certamerise, se io app;~gass"i i o t i  dell'onorei~ole conte Solaro, se io 
volessi rispondere a 1ut:e le ~nterpel lanze che egli rni ha dirette, forse, 
con quel fare gentile che g!i è proprio, mi ringrazierebbe, ma nel  fondo 
deli'animo mi  con~1,in:ierebhe come il  pessimo di tutti i diplomatici (ilL?- 
?+t&). 

P o i  conle  preso dalla preoccupazione delle responsabili tà,  escliise che 
le fortificazioni cl7Akssaildria fossero una  rni:?iaccia p e r  1'Ai>srria, irì. 
q u a n t o  e r a n o  inut i l i  p e r  una guer ra  aggressiva: p r o p r i o  a i  c o i ~ t r a r i o  
delle fortificazioni che l 'Austria erigeva a Piacenza in t e r r i to r io  non 
suo: escluse d'aver dissirnula~o !a g r a v i t i  della s i tuazione o d 'aver  
a j i r n e n ~ a t o  speranze smisurate ,  ma  concluse facerido serilire ail 'an- 
ticio e-niralstro tli  Carlo Albe r to  il p u n t o  essenziale: la necessilii di 
I rva re  in \7essillo l ' idea  italiana e l ' idea l iberale ,  c o m e  coridizione 
prima per la r ipresa  e il successo della polirica carloaibereina. 

Questa politica, m i  permetta di dirlo, non è dissimulatz come la politica 
vantata dall'onorevole conle deila Margarita, ma non  è neppure temeraria 
ed avventala. Coraie politica coi-rsiste nel fare del governo della Sardegna 
il propugnatore, dirò così, dei veri e 1egit:imi nnteressl dell ' I~alia,  d i  far- 
sene difensore con franchezza, e con ardire, illa nello stesso tempo con 
moderazione e prudenza. 

A sostegno di  q u e s ~ à  politica 'le fortificazioni d'Alessandria non sono 
certamente inu t i l i .  E perciò, io riconosco aver avuto altamenle ragione 
il conte Solaro quando diceva che quest'atto era una nuova manifesta- 
zione della politica rninisteriale ... 

Non si può, o signori, mercè la diplomazia, ottenere pronti e grandi 
risultati; si può tutt'al piia sperare d i  dare u n  certo indirizzo agli eventi, 
che il tempo poi s'incarica di maturare ... 

Io non voglio certamente a t~ r ibu i re  maggior imporiailza d i  quello 
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che abbia all'azione del Pien-ìonte, ma io credo che si possa fino a un 
.certo punto attribuire alla libertà di cui si gode in  questo paese, agli 
sforzi fatti dal nostro Stato, onde porre in  chiaro le condizioni delle altre 
parti d'Italia, il mutalo linguaggio tenuto dagli a l t r i  governi. 

I,a cantesa austro-piemontese in tal modo crebbe d'asprezza. Un 
tentativo del Clarencion (1) d9 imporre la mediazione (la conseguenza 
sarebbe stata la caduta del Cavour) fallì per l'appoggio che Napo- 
leone I11 diede alla diplomazia sarda: un nuovo attacco clericale 
alla Camera a proposito del trasferimento della marina alla Spezia, 
con speciale riguardo alla politica ecciesiastica del regno, fu ribut- 

Lsciuta ten- rato qualche mese dopo. Tuttavia non si marciava. La cra 
sione gravava come una malattia interna senza sfogo. 

In q~iesta esasperata calma stagnante, incalzava la necessità 
d'intesa col partito iraIiano e con gli esuli. I1 Mazzini Iairorava in  
senso contrario. l. rnunicipalisrni d i  Genova e della Savoia non si 
lasciavano placare dalle immense opere che il Cavour offriva: la 
costruzione della flatta della societh Transatlantica, la costruzione 

-dei docks, i l  traforo del Cenisio. 1 clericali del Piemonte erano di- 
sposti a jasciare al Cavour anche il potere, ma reclamavano assolu- 
tamente che mutasse programma. 

Si avvertiva già una decornposizioile interna del vecchio Pie- 
monte, t ra  la parte municipale, clericale, monarchica vecchio stile, 
e la parte progressiva. 11 governo doveva perciò appoggiarsi sempre 
di più agli esuli che costituivaino un elemento importantissimo nella 
vita del regno e che il Trivulzio Pallavicino calcolava 50,000 e i l  
La Farina ~oo,ooc;. Si delineava u n  nuovo connuhio. Non ostante 
qualche razzia di polizia nei uiomenti critici a danno dei mazzi- 
niani, l a  gran massa degli esuli si era affezionzta al Piemonte. Mentre 
31 secondo impero riusciva nel giro di pochi anni a riassorbire quasi 
tutti gli esuli francesi, l'esilio italiano diventava un fatto perma- 
nente e crescente. L'esilio in  Piemonte era preferibile allo stato 
d'assedio del Kadetzky e alle condizioni che i l  Borbone faceva agli 
.attendibili. Non solo; ina il Borbone e il Papa eran portati a in- 
trodurre l'esilio come nuovo tipo di pena per allontanare ì sudditi 
malfidi. Dopo qualche malumore nei prirnordi - specialmente contro 
le turbolenze dei Lombardi - i l  Piemonte aveva tratto vantaggio 

.da questi ospiti, sia che avessero oppur no  assunto la citradinanza 

( I )  Cav. e Z'Ingh., 11, I pp. 124 ss., 1-33, N Z I O Z ~ ~  lettere, p. jog. 
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sarda. E r a  un acquista simile a quello che Inghilterra e Olanda,  
avevan fatto centocinquant 'anni avanti con gli esuli ugonotli. E r a n o  
nella g rande  maggioranza u o m i n i  di  cul tura e l a  c u l t ~ ~ r a  pr imeg- 
giava allora nella gerarchia dei  valori della vita europea. M c n ~ r e  
il  Cuvour raddoppiava !a forza economica del Piemonte,  gli esuli 
ne raddoppiavano le forze spirituali,  impedendo una  grassa e tor- 
pida esuberanza mercailtile-finanziaria. Occupavano posti nell'inse- 
gilamento urnitrersitario, dominavano in una  buona me:& della s tampa 
periodica, permeavano delle lo ro  idee I'opinione del  paese: per  la 
stessa vicinanza fisica creavano u n  accordo e un'opinione italiana 
come già nella R o m a  del '49. F in iva  la  dispersione di forze del  
p r imo risorgimento: quando  Pel legrino Rossi, i1 Libri ,  il Rossetti, 
i l  Panizzi e tanti a l t r i  eran divenuti cittadini di stati  stranieri.  Quel 
che poteva essere i l  vigore spirituale c politico d i  uomini  che si 
chiamavano De  Sanctis, De Meis, Toimmasi, Boi-rghi: Mancini,  Fer-  
rara ,  La Farina, Paleocapa, Farini ,  Melegari, Tecchio, Guerrazzi,  
TFornmaseo, Pdassari, Bianchi-Giovini, Cosenz, Pepe,  Pallavicino, Ker- 
t rando  Spaventa ,  e via e via, e d i  una notevole parte de1l'an.iste- 
crazia terriera di Lombardia ,  operava nell ' l talia e per  l 'Italia.  E 
pcr  mille fili di corrispondenza gli altri  paesi d'Italia,  spopolati  
nella classe colta dalla reazione s'orientavano verso i l  Piemonte.  At- 
tendevano dai f o r o  esuli consiglio e ispirazione. La forza degli esuli 
e ra  tanta  che dopo  Wovara i l  par t i to  democratico aveva tentato d i  
~issirnilarli cornplerarnente nella cittadinanza sarda e farne la  base 
del proprio predomiriio politico. Quando  le elezio~ii  del dicembre 
'57 scossero il  par t i to  liberale, i l  La Far ina  riprendeva lo  stesso 
progetto di una completa assimilazione, a risaldarnento della posi- 
zione del Cavour ( 1 ) .  Nelle memorie  e nelle lettere dei subalpini 
regionalisti r icorre  spesso una noto di fastidio per  questo i r rompere 
dell 'Italia in  T o r i n o :  i municipali si t i rano in disparte e cercano 
di chiudersi nelle loro abitudini (2). Nellc Ietrere degl'i mmigrat i  c'è 

( I )  Cfr. Pienzonte e I talia i n  Scritti pol., 11, p. I r4 ss. 11 progetto, gik 
audace dopo l'impresa di Pisacane, diveniva iilattuabiie pel sopraggiungere del- 
l 'a t tenta:~ Orsini. 

(2) Nel170ttobre '56 il Pnllavicino scriveva (cfr. MAINEHI,  OP. cit., pp. 2 1 2  e 
215): 1 Piemontesi, tutti i Piemontesi - dal conte Solaro della Margherita a!- 
17avvocato Angelo Brofferio -, sono macchiati della stessa pece. A1171taiia con 
una metropoli : Roma, essi preferi~cono un7Alta Italia con due capitali : Toritzo 
e A4ilnno. Carili110 Cavour è pienzontesissinzo! s .  (( Lo stato subalpino, per buona 
sorte, non si compone soltanto di  Piemontesi: si compone anche dell'elexnento 
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invece la disinvoltura d i  chi s'insedia in una casa nuova, e a&o- 
aano critiche che preludiano quelle del  '64 al  t empo della conven- 
zione di settembre. E r a  evidente che si terideva a disc2oglier.e i l  
P i e n ~ o n t e  nell'Italia piu che a fare piemontese l'Italia. 

L'alleanza col C a v o ~ i r  diveniva ovvia. Gli esuli eran pih facil- 
mente disposti ad una polirica audace e costituivano un'ipoteca 
sugli altri  stati italiani. 

I1 Cavour,  che nel '49 non era s tato molto proclive alla politica 
dei  democratici vcrso gl ' irnmigrati,  già nel '54 aveva mutato atteg- 
giamento. Garibaldi,  che, sbandito dall'Azegtio da!, Piemonte nei  '4g9 
era divenuto i! capo morale  di questa forza irregolare italiana, 
r i tornato dall'America era  stato accolto benevolmente e lfAri?zonia 
aveva gridato allo scaridalo. Non si poteva disprezzare il  prestigio 
del difensore d i  Roma i n  vista di c o ~ i p l i c a z i o n i  in Italia. 

Di lì a poco era scoppiaia una  curiosa polemica fra due  gior- 
nali ufficiosi, l'Opinione e i: Parlal~zento, ispirato quest7ulein.iio senza 
dubbio dai Cavour. L'Opinione si mostrava arcigna verso gli anaichi 
rep~abblicani che si o&-ivano collaboratori alla politica piemontese, 
e clziedeva loro una  preverrtiva abiura e rinfocolava Ie passioni fra 
moderati e democratici de l '&;  i l  Parlarrzento ( 1 )  sosteneva cke non 
si dovesse avvilire con procedure ciericali di abiura coloro che si 
accettavano cotnpagni d'opere e che si dovesse rispettare la nobi l t8  
delle intenzioni d i  chi, sotto qualunque bandiera, aveva combattuto 
per  l'Italia. E r a  u n  abile e insierale raobi!e contegno verso gli esuli,  
i quali,  itl gran parte, repubblicani e mazziniani sbandati e deIusi, 
avevan però l'orgoglio di  quanto  avevan fatto e soflerto. Ma quest i  
esuli 1101-1 erano semplici pedine nel giuoco; avevafio esigenze e pne- 
lese di c u i  anche il  Csvciur dovetre tener  cotzto. 

Avveniva d o v u n q i ~ e ,  dopo  i1 '49, la catastrofe degli spiriti  rnu- 
nicipali. La vita locale o rmai  appariva congiunta con l 'egemonia 
austriaca e condizione prima d i  essa: restaurata in  tanta parte del la  
penisola aveva l o  squallore della toinba. Per  gSi esuli i I  (Jisczcco d a l  
paese d'origine, i l  più Iargo orizzonre, la  conquista di un t o n o  d i  

italico; prrcioccl-iè non sono piemontesi, quantunque aggregati a l  Piemoi-ite, i l i -  
guri,  i sardi, gli abitanti di nlovara, Casaie e d'Alessandria; noil soilo piemoli- 
tesi i cino,.tiailtamila fuorusciti - operai, artisti, ingegneri, medici, giureconsulti, 
uomini  letterati e che oggi I-ianno stanza in Piemonte. Ecco 19elemei~to su cui  
puì, far disegno il (( Partito nazionale I ta l iz~io a .  

( i )  Cfr. Il Parla~?zelzfo del 7, del 14 riov. 1834. 
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vita spiritualinente e po!iticarnente più elevato nella libertà piernon- 
tese rendeva assurdo i l  r i torno all'antica angustia. 

E poi tutti ,  avevan sofferto per l'Italia. L'ideale per cui si era 
sofferto acquisrava i l  pr imato su ogni altro. Una soluzione si p re -  
sen't:lva ovvia: estender su tutta l'Italia la libertà e gli ordinamenti 
piemontesi. Negli ergastoli di  Montefusco e di Santo Stefano i psi- 

7irnento mu-  gionieri politici napoletani rifiutavano d'aderire a l  m o \ '  
rattiano e davan la parola d'ordine d'orientarsi verso il  Piemonte:  
al Piemonte s'eran convertiti non pochi dei Lornbardi che avevano 
o s t epg i s~o  Carlo Alberto, dal Piemonte speravano aiuto i liberali 
d i  Toscana e Romagna. 

Sicchè quando nel '55 dall'esilio plàrigino il Mailin, rinunziando 
31 m g n o  repubblicano e al  rnunicipalismo veneziano, aveva bandito 
i l  programma dell'unificazione sotto casa Savoia, aveva precisato 
un sentimento maturo  in una vasta zona degli esuli, e che doveva 
i3nire a riconquistare non pochi degli sviati rnurattisti (1). C'era una 
grande son~igl ianza d'idee col mazzinianesimo (e mazziniani i l  Ma- 
nin,  i l  Pallavicino, il La  Farina e poi lo  sresso Cavour v e ~ i v a n o  
classificati dalla stampa clericale), e u n  profondo distacco. Credevano 
T nuovi uni tar i  di fare una grande scoperta norando che I ' indipen- 
denza non era possibile senza I 'unith; in realtj. non facevano che 
riscoprire un nesso colto non  solo dal Mazzini, ma  dai precursori 
del Mazzini, dagl'Iraliani delusi dal trattato di  Campoformio:  che 
cioè !'indipendenza nazionale non poteva esser difesa contro i po- 
tenti vicini seriza l 'unione di tutta la penisola. Come  il Mazzini, 
presentavano alla monarchia Salriauda 1'unific:izione come loro  ulti- 
matum,  come i l  loro se 110 I Z O ,  facendo gridare iiiorriditi i clericali 
che la monarchia si guardasse bene da seguaci che dettavan le con- 
dizioni e non avevano Ja rr~istica devozione dei fedeli qziand ~ z & i n e .  

Ma indubbiamente una differenza dal Maszini c'era: il loro era 
un rnazzini;~nesimo che dal fervore della fantasia era disceso nella 
radice del loro essere: d i  i ta l iani  modificatisi in 40 anni di cospi- 
razioni c di  lotre e che avevano bruciato 31 regionalismo a traverso 
una vissuta esperienza di  lorte e d'esilio. Dovevano risolvere il 
problema della lo ro  vira e del lo ro  paese: e la situazione non po- 
teva avere al t ro scioglimento felice. Propr io  perci6 si separavano 

( C )  Sulla forrriazione d i  questo partito nazionale cfr. Lettere di D. Manin 
n Giorgio Pnllaz~icilzo, Torino, 1Sj9, e le cillogi già citate: ~IAIXERI,  e PALLAVI- 
CINO, Memorie: tre opere che si compenetrano e si completano fra loro: e poi 
l'epistolario e gli scritti politici del La Farina. 
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nettamenee dal Mazzini. Del Mazzini detestavano l ' i n c a p a c i ~ à  orga- 
nizzatrice, i l  sogno d i  poter  creare i ra  i marosi di una rivoleizione 
u n  esercito, una diplomazia, gli organi centrali  dello s tato;  detesta- 
vano  l ' implacabile « o tu t to  o nulla )), clie avrebbe terncrariarnente 
s o m  promesso i successi ottenuti in  u n  pr imo tern po, detestavano 
l'rttteggiamento universalrnetlte rivoluzionario che moltiplicava i 
nemici.  

Alla mistica Ulzit2 del Mazzini si vantavano d i  contrapporre 
come meglio atieguata, I 'Ulz<fica~io~ze, che avrcbbe consentito pause 
e riprese e un processo d'assimilazione intorno u l  centro ricono- 
sciuto vitale, la monarchia  piemontese. Avevan fede nei cannoni  e 
nelle baionette e per  procurarseli  credevano si dovesse lusingare 
l 'ambizione del  re sardo, e promettergli la  dittatura di guerra. 11 
Mazzini i r r idev :~  questo ritosrio alla tattica carbonara d i  lusingare 
i prjtlcipi, e profetava nuove delusicni e nuovi tradimenti.  

M:a non notava, i l  blazzini, un mutamento.  G1' « italianissimi n 

n o n  s'appresiiavano alla monarchia sabauda s o m e  nelle pr ime con- 
giure,  quali suggeritori di nuova politica: i n  vcsie di abili i n  cerca 
di  una forza, simili agli avventurieri del '700: bensi come una  forza 
gi& cosrituita entro le libertà pieri3ontesiY e irradiantesi in Tralia. 
L'interessata esafeazione della Casa Savoia, l'offerta esplicita deila 
di t ta tura d i  guerra a Vittorio Emanuele,  giovava molto allo sxesso 
re. I l  re ,  nel ' g j  (dopo la  crisi Callabiana), aveva, a d i r  degli osser- 
vatori stranieri i ~ ì ,  passato i l  periodo di massima mortificazione: 
Tenuto lontano dagli affari, trascurato dai  ministri ,  viveva chiuso 
nella sua famiglia di mano  sinistrar. fl Cavour,  per  tenerlo quieto, 
lo  contentava in  q u a l c l ~ e  ghiribizzo: gli lasciava fare i l  tentativo 
della missione Angrogna per otpenere il comando della guerra  d'O- 
r iente  (21, o speciiva apposta una nave da guerra  ad Alessandria d 'E-  
gitto per  prendere alcuni cavalli, dono del Mhedivè d 'Egi t to  (3). O r a  
l'elevazione sugli scudi d i  Vit tor io Emanuele  a eroe italiano riani- 
rnava il  prestigio del re, forse ol t re  i l imi t i  desiderati dal  Cavour ,  
che nel '59 e nel '60 ebbe a sentirne gli effetti sgradevolj. 

I l  nuovo rnovirnento politico, c h e s i  era disegnato dietro il  Ma- 
nin, in quanto  e ra  una forza, quadrava con la monarchia  e non po- 
t eva  sfuggire all'attenzione del Cnvour. 

(I) Cfr. REISET, OP. cit., 11, p. 2% ss. 
(2) Vedi sopra p. roo. 
(3) Cfr. CIIIALA, II 2, p. 468 S. 
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A Parigi,  duran te  il Congresso, il Cavour,  recatosi a visitare il 
dittatore veneziano, aveva riconosciuto che era  possibile collaborare 
con lui,  benchè credesse al17 (C unita d ' I ta l ia  e a d  al t re  simili cor- 
bellerie ». 

Ma l'affiatamento non fu facile. 
Portavoce del Manin in  Piernontz era il  Trjvulzio Palfavicino, 

l'aritico pr igioniero dello Spielberg, che non era preso t roppo  sul 
serio per una certa sua vani tà  aristocratica, per  il  cont inuo vanto 
del  suo mart i r io  1) ( I ) ,  e per  una  certa estrosità balzana. Egli si 
era  messo a divulgare le idee del  Manin per  i giornali,  e con opu- 
scoli e fogli volanti che e ran  diventati  sempre  più frequenti quando  
il principio del '56 l'Austria s'esa decisa a rendergli i l  suo c o s p i c i ~ o  
patrimonio. 

Ne1 '55-56 la s tampa non  era  stata molto benevola al p rogramma 
Nlanin-Pa!lavicino, probctbilmente per  ispirazione governat iva ( 2 ) .  Al 
Cavour,  i7abbiarno veduto, non  piacevano t roppo  l o  enunciazioni 
esplicite di programmi: rion la riteneva una franchezza molto utile,  
per quanto  riteneva utile l'enunciazione delle direttive. Per d i  pih 
la tesi dell 'unith italiana poteva crear  difiicoltà in Francia .  E1 con- 
t rapporre,  coine facevano il Pallavicino e i l  Manin, l a  nuova poli- 
tica italiana a quella tradizionale dei Savoia, del carciofo, doveva 
parergli sottigliezza; l 'adombrare simultaneamente turri gli stati  
italiani, mencre egli ancora una volta r i ~ e n t a v a  Toscana e Napoli  (3) 

se mai  volessero tissociarsi alla sua politica antiaustriaca, gli do- 
veva sembrare un'imprudenza. 

Il Manin era stato bistrattato. Si era preso brirb;inzosc e catte- 
draticl-ie lezioni da2 Far in i  (4) ( intorno al  Cavour cominciava a fio- 
rire, t r a  i minor i  seguaci, u n  dorrrinarismo pesante di (( realismo » 

contrastante con la geniale potenza intuitiva del conte), s g a r b a ~ e  e 
balzane irrisioni dal  Bianchi-Giovini allora i11 vena di murat t ismo,  
i fischi (le1 priscJzietto (9. 51 TJalerio, che gli ptabblicava le lettere sul 
Diritto, era rimasro sgomento ed esitante (61. 11 Pallavicino s'era in- 
fiiriato, e i l  Manin, scorato, voleva seguire la nit-lssirna veneziana: 

( I )  Cfr. p. e. MAINERI,  OP. cit., pp. 64, 119. 
(2) Cfr. 13. e. MAINERI, OP. cit., pp. 8 e 2 5 .  

( 5 )  Tentativi compiuti verso la fine del '56, i n  periodo d i  depressione. Cfr. 
BIANCHI, il conte di Cav., p. 48; MAINERI, OP. cit., p. LI. 

(4) Cfr. ~ ' ~ A I N E R I ,  P. 25 .  

(5) P.LLLAVICINO, lWevn., 111, p. 3-11. 
(6) MAINERI, p. 177. 
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Y Q ~ a n d o  tu t t i  ti dicono che sei ubbriaco, vartene a letto n (1). Si 
era  obbietrato che ci metteva il carro avanti ai buoi; che l'unità 
poteva essere un  fine lontano e che l ' importante era trovare i mezzi 
per  procedere verso l ' indipendenza; che il mettere innanzi come 
c o n d i z i o ~ e  preliminare l'unità invece di agevolare praricarnente l'af- 
francamento non poteva che incepparla 1). Q a s i  che l'argomento del 
Manin non fosse stato I'assoirita connessione d'indipendenza e d 'u-  
nità, qu;isi che l'unificazione elevata a ideale non fosse I'orientamentc) 
che solo poteva far convergere le forze e impedire un nuovo748. 

Si era griclsto al plagio rnazziniano: che era facile dettare il  
« se no, ]-lo e imporre alla monarchia compiti impossibili, stando 
a veder? con le braccia conserte. Si eran messe innanzi idee cor- 
renti allora; che l 'unita è frutto di secoli, che l'attuano piuttosto Ic 
dure signorie e le tirannidi come quelle d i  Luigi XI e di Pietro il 
Grande che non la liberrà; che invece la 2ibertà è fiore di vita lo- 
cale e caratonale 13) (e la stessa tesi il Palrnerston ripeteva ad Ema-  
nuele d'Azeg1io)i~): tanto quella generazioize ancora lontana dal 
sentire quel che le era riserbato in sorte: di rivelare al mondo le 
forze costruttrici della li berrà. 

La conseguenza di tutti questi clamori dei moderati regiona- 
listi non era stata buona: per riperc~assione nella stampa e nei cir- 
coli esreri si era formato un convincimento che ciovea7a pesare per 
qkiasi cincluant'anni sut17 Italia: che l 'unit i  italiana era impossibile: 
che attuata non avrebbe avuto vira come cosa f~ ior i  dall'ordine na-  
turali:: che non esisteva una ilazioix italiana simile alla nazione 
francesc o al17inglese7 ma esistevan Piemo~-itesi, Toscani, Lornbardi, 
Napoletani (4). F u  il chiodo fisso dei diplomatici: del Bisrnarclr come 
di Leone XPII. 

Ma pur tra i clamori e Be protesre il partito nazionale s'era 
andato costituendo quando iln altro esule, che aveva doti politiche 
non comuni, il niessinese La Farina, s'cra accostato a l  Pallavicino (9, 

( I )  Ivi, p. 154. 
(2) cfr .  gli articoli estratti dal170pi?zio~ze in CHIALA, G. Dina ,  1, pp. 157- 

163, p. zor S. 

(3) Cfr. Cav. e l'In,gJzilterra, 11, I, p. 156. 
(4) Vedine una delle prime enunciazioni nell'articolo della P a t r i e  riportato 

dal  CI-IIALA in Giac. Dina,  I ,  p. 202 S. Su per gi6 le stesse cose aveva detto qualche 
mese priina Napoleone I I J  a l  Larnarrnora: cfr. DEGLI ALBERTI, OP. cit., p. 253 s. 
In questo caso, nel mantenere Napoleone nel  convincimento delllimpossibilitA 
dell'uilitk, la polemica dei moderati fu utile. 

( j )  Nel corso del '56. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 33, 1935.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



366 NOTE CRITICI-IE ALLA STORIA DEL RISORGIMENTO 

e i rapporti col Cavour e col Rattazzi (1) s'erano intensificati, perch& 
i ministri volevan persuadere il partito aazionale che la pol i~ ica  
del gabinetto era veramente italiana. Ma pur con i contatti la diffi- 
denza era continuata a lungo per la questione del murattismo. Di 
tanto i13 trliato il Pallavicino s'impenrrava gridava contro il regia- 
nalismo del Cavour e del ministero, contro cr il rninisrero isca- 
riotro s (2); parlava di buttar g i ì ~  il conte e d i  siirrogarlo col Ma- 
nin (3). E il Manin a quetarlo, a mostrargli i rischi di una lotta per 
i portafogli; a sostenere che il Cavoìir aveva una fama europea e 
perciò sarebbe stato Lin errore sbarazzassene e che non si poteva 
pretendere da un governo il linguaggio che poteva usare la rivolu- 
zione (4:. 

La lettera del Manin del 25 maggio 1856 al Times contro gIi 
attentati polirici e la teorica del pugnale, se aa7eva avuto pur essa 
una cattiva stampa. perchè pareva gettare discredito sugl' italiani, se 
si era attirata la fiera risposta del Mazzini e aveva avuto per istra- 
scico l'episodio Gallenga dannoso alla maggioranza parlamentare 
del Cavour (51, pure era stata una mossa politicamente scaltra. Pro- 
nunziando l'anatema contro i l  Mazzini, i l  nascente partito si era 
sottratto alla diffidenza de: secondo impero ed era diventato final- 
mente u n  alleato possibile pel Cavour. 

Hl Pallavicino, è vero, aveva continuato ad essere per ancora 
un anno diffidente, e nel gennaio '57 aveva votato col Brofferio con- 
t ro  41 rniriistero (6). Ma l'accorro La Farina fin dal settembre 1856 (7) 

era entrato invece in rapporti col Cavour. 
Nella fase acuta della crisi rnurattiana aveva presentato una 

specie di ultimatum al Cavour: voleva sapere sino a che punto 
poteva sontare sull'appoggio del governo prima di spingere altri a 
giocar la Testa per la monarchia sarda: in  caso di  mancata intesa 
chiedeva un passaporto per uscire dal regno. 

( I )  Cfr. MAINERI, OP. dit., pp. 80, 124, 140. 
(2) Ivil p. 51. 

(3) Ivi, pp. "7, 184, 197, 204. 
(4) Ivi. pp. 205 e 256. 
(3) Cfr. la ricostruzione del17episodio fatta da M. MENGHINI nell'appendice al  

vol. LVII, S. E. I. N. del Mazzini : p. 317 ss. 
(6) PALLAVICINO, Mem., 111, p. 3G6 ss. 
(7) Gli approcci erano incominciati qualche mese prima. L78 giugno 'j6 

17Azeglio7 sempre rnisoneista, scriveva al Pantaleoni (p. 355): (( La Farina sta a l  
fiato del Cavour ». 
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l11 Cavour  gli aveva da to  appuntamento  per Ie o re  mattut ine 
del  1 2  settembre i[). Secondo la  teseimonianza del La Farina,  che ha 
tutti  gli e lementi  d'attendibilità, i l  Cavour  avrebbe allontanato i 
motivi teorici del contrasto, lasciando sussistere la convenienza d i  
pratica collaborazione, con una netta dichiarazione: 

Ho fede che l'Italia diven~erà uno stato solo, e che avrh Roma per 
capitale; ma ignoro s'essa sia disposta a questa grande trasformazione, 
non conoscendo punto le altre provincie d'Italia. Sono ministro del re  
di Sardegna, e non posso, nè debbo dire o far cosa che comprometta 
avanti tempo la diinasria. Faccia la Società Nazionale: se g1'Italiani si 
mostreranno maturi per l'unità, io ho In speranza che l'opportunità non 
si farà lungamente attendere; ma badi che dei miei amici politici ncs- 
suno crede alla possibilità dell'irnpresa, e che il suo avvicinamento mi 
comprometterebbe e comproinetterebhe la causa che propugniamo. Veega 
da me quando vuole, rna pria d i  giorno, e che nessuno lo veda e che  
nessuno lo sappia. Se sarò interpellato in Parlamento o dalla diplomazia 
'(soggiunse sorridendo), la rinnegherò come Pietro, e dirò che non la co- 
nosco (2). 

P ropr io  secondo questa linea s'era andata assestando la  collabo- 
razione t ra  ministero e il partito ordinatosi a societi  nazionale sorto 
la presidenza del Pallavlcino, la vice presidenza di Garibaldi,  e l'at- 
t ivo segretariato del L a  Farina. La societh aveva rinunciato di fatto 
a d  un'esplicita compromissione della monarchia ne1 programma del- 
l'unificazione. Ma aveva dato a suo rischio e pericolo garanzia che 
tale era  la  p o l i ~ i c a  piemontese. Non aveva esasperato piU il  con- 
trasto t ra  la politica tradizionale sabauda e la politica unificatrice, 
ammet tendo  la possibilità di annessioni parziali e di tempi  d i  pausa ( 3 ) ,  

e impegnandosi a fornire cont inuamente materia all'assimilazione 
piemontese. Aveva accolta senz'altro l a  bandiera sabauda e respinta 
la proposta del Mazzini di u n  accordo temporaueo di tutti  i partiti  
sotto bandiera neutra. h4a da parte sua i l  Cavour aveva dovuto vin- 
cere la  repugnanza a cospirare, che i nuovi collaboratori notavano 
in  lui, e fare nell'età matura ciò che gli aveva ripugnato nella g i o -  
vinezza. 

I1 nuovo connubio e ra  fatto. Quando la diplomazia ne1 '57 Io 
costrinse a segnare' i l  passo, crebbe a dismisura l ' importanza della 
societg che doveva dare a l  Piemonte il  prestigio nazionale liberale 

( I )  Cfr. CHIALA, 11 2, p. 460 S .  

( 2 )  Scritti pol., 11, p. 493 S. 
i;) Cfr. G. BLTNDI, Di G ~ I I S .  La Farina e del Ris. it., Palermo, 1893, V. I ,  339. 
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che gli era mancato ne l '4S .  L'appoggiarsi su di  una forza esclusi- 
varnen;e ilzliana mentre le  forze politiche slrettarnente piemoritesi 
vacil!avarao, quando i rnoderai-i subalpini d'accordo col Clarendon (1) 

consigliavano d i  far politica piemontese e di sospender la po!itica 
italiana, preludeva ad una soluzione ben diversa da quella dell'ege- 
rnoniia del Piemonte Prussia d'Italia: tesi che orinai era accertata 
per consuetudine; il Piemonte doveva disciogliersi nella nazione. 

Tu t to  ciò mosera come sorto la  spinta della situazione, si evol- 
vesse lentamente ma  decisamente la politica d e l  conte e in  parte 
conferma una pagina della biografia del Rattazzi, che pone verso i1 
'57 l a  conversione del Cavour e del Rattazzi a l l ' i d ea  ~ n i t a r i a :  nel  
senso che ormai la politica piemontese a p p a r i ~ a  loro un momento 
di un'evoli~zione di piU generazioni, forse d i  un secolo, che avrebbe 
unificato l'Italia (2). 

Raitazzi  es t imai t  inédlocrement L a  Far ina  e t  s e  défiait u n  peu d e  Mailin; 
il n'avait e n  ou t r e  aucune  confiance dans  la capacité ni dans  le carac- 
t è r e  d e  Pallavicini. Ees  rappor ts  d e  ses agents le tena ien t  a u  couront  des  
progrès d e  l a  Société nationale;  mais il n e  c royai i  pas à l a  possibilité 
souclaine d u  t i i omphe  d e  I 'unité. I1 y e u t  à ce  sujet  u n  travail  cur ieux  
d'assimilation en t r e  Cavour  e t  Raztazzi. Celui-là convert i t  Ratiazzi à l ' idée 
unitaire;  celui-ci  fortifia ensui te  dans  cette m e m e  idée  quand il le  vit, 
d écou ragé  d e  la l en t eu r  des  é i énemen t s  e t  d e  l ' énormi t i  des obstaccles 
qu'  opposaif  la  diplomatie,  dou t e r  e t  faiblir. Rattazzi s'affermissait dr plus 
en plus dans  !a nouvelle foi, l u i  P iemonta is  régioniste jncorregible. Ca- 
iToni caiculai t  d7 in tu i t i on  la  pilissance d ' u n  levier seixblabie à la  société 
nationale,  mais  i l  n 'aimait  pas les moyens  occultes ausquels  tous  deux  
ava ient  été obligés d e  recourir (3). 

( I )  Cfr. Cav. e Z'lnglì., 11, T ,  p. 106. 
(2)  Naturalmente questo unitarismo tiepido poteva consentire tappe iilter- 

medie come quelle prospettate a Plombières. Il Diario M~ssan i  (p. 23) in data 
23 agosto '58 registra una svalutazione della Società Nazionale da parte del C.: 
(( lo 11011 conosco quelli che la promuoslorio, n.ia considero quell'irnpresa come 
faita a detrimento dei Mazziniani e quindi è tanto di  guadagnato. Sono persuaso 
oltreciò che quando cari tirato il primo colpo di cannone tutte queste unifica- 
zioili o uni t i  se ne andranno in fumo ». Senonchè il (( rinnegamento di  San Pie- 
tro )), messo i11 atto di fronte al Massari ad essi avverso, mostra che il Cavour 
non trovava opportuno dire al Direttcre della Gazzetta ufficiale tutto il suo pen- 
siero. Infatti, la conversazione ha il tono del suggerimento di un contegno uffi- 
cioso e termina con l'istruzione: (( Basta dire: il conte Cavour preferisce questa 
associazione a quella di  Mazzini n .  In questo periodo i l  conte sperava di  far par- 
tire dalla Società Ia prima scintilla insurrezionaIe alla penisola. 

(3) M.me RATTAZZI, OP. cit., I, p. 338. 
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Coir questa r i vo l~z ione  marnsuefatta, a l  guinzaglio, il conte sfug- 
giva all'agguato del Walewski, che ormai si rivelava il suo peggiore 
nemico e voleva colpire il Cavour qriando fosse manifesta una vera 
compromissiclne del gabinetto piemontese col mazzinianesi mo. La 
Società nazionale andavzì ricoprendo dei suoi conajtati l'Italia. Gli 
adepti si moltiplicavano anche percbè era comodo cospirare con le 
spalle salvaguardate dalle legazioni e dai consolati, con la garanzia 
che non si sarebbe importata da fuori (11, corne soleva fare il Maz- 
zini, la rivoluzione, rna se ne sarebbe atteso lo scoppio spontaneo; 
senza la preoccupazione d'introdurre e di custodire armi, sicuri 
d'averle al  momento opportiino do1 Piemonte. 

Indubbiamente la capacità d'iniziativa della Socie'tà nazionale 
non era molta. La Società era, e questo conveniva al Cavour, qual- 
cosa d' intermedio fra la rivoluzione organizzata (2>, e un movimento 
d'opinione pubblica che cercava di farsi luce pur sotto la pressione 
di.ll'assoiutismo. I1 Walewski sosteneva che tutto era un in~broglio 
del governo piemontese per presentare l'Italia some pronta ad in- 
sorgere al17 i rnperatore Napoleone (3). 

Ma le sperarize eran coltivate da Troppo tempo senza frutti con- 
cret i .  Nulla di più facile che si dissipassero o si orientassero ad al-  
'tra segno. Nel giugno-luglio del '5'7 i l  Mcizzini cercò di provocare 
questa crisi psicologica e tentò d'irnpossessarsi d i  Genova i n  occa- 
s ione  della spedizione Pisacai-ie. I1 moto fallì, ma il Cavour accusò 
i l  colpo (4, che al tempo stesso gli tirò addosso una tempesta di 
recriminazioni del Walewski : contro l' insuffìcienza della polizia 
sarda, contro l a  troppo libertà concessa agli esuli, contro gli eccessi 
della stampa. Il Cavour faticò non poco ad arginai-la, e di l ì  a non 
molto dovctte sciogliere il connubio col Rattazzi, dando così un  
capo al170pposizi~ne parla mentare. 

Le ferze stavano per mancargli. Guardava verso Parigi e l'enig- 
matico suo complice. I1 Nigra e i l  Salrnour partivano in esplora- 
zione. E mentre il C ~ v o u r  stava per essere soffocato dalla situazione 
-senza s f q o ,  Napoleone a Ploinbières parlava con misteriosi sottin- 
tesi al Salmour, invitato a colazione, nel luglio '57. Moi aussi j'aime 
fvlr. Cavour, j'en fais le plus grand cas et j'ai confiance en lui, car 

( I )  Cfr. MAINEXI, OP. cit., p. 49. 
(2) Il terrniile con cui amavano designare l'opera della Società e ra :  agita- 

zione. Cfr. LA FARINA, Epist., !I, p. 21. 

(3)  Cfr. H ~ ~ ~ B N E R ,  OP. cit., 11, p. 268. 
(4j Cfr. Nuove Lettere, p. 536 ss. 
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comme vous dites très-bien, je suis incapable de lui deaatlder ce. 
qu'il ne pourrait pas honorablement m'accorder ... D. Chiedeva ga-. 
ranzie contro la rivoluzione; che si continuasse a considerare i l  
Mazzini come peggior nemico d'Italia. « Mais il faut attendre ..... 
Vous Gtes devenus une grande puiusance, il  faut compter avec vous 
e t  voias avez un bien beau r6le à jouer 1). E come conclusione: C(... je 
n'aime pas la politique tortueuse, je vais droit ara but » (1). 

Ma, intanto, in Piemonte le cose peggioravano. La reazione del 
paese, che il Cavour aveva presentito, ma che i successi avevano dis- 
simulato, sino a non farla ritenere possibile, si manifestava nelle 
elezioni della fine del '57. Sessantacinque clericali tra moderati ed 
arrabbiati entravano in palazzo Carignano, 11 partito liberale si strin- 
geva a suprema difesa. 

Per  fortuna, a rompere la situazione statica, il rq gennaio 1858 
esplosero le  bombe d70rsini. 

Ormai le forze contrastanti d'Italia, come abbiam veduto, ave- 
van trovato una felice convergenza. 

(i) Cfr. Carteggio Cavoztl--Nigra, I, p. 45 ss. 
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